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PATÏÏ DI ASSOCIAZIONE 
Piuiuttit. Per (î o mesi. Uro'Vioren­

tlM­ti. pensai uiesISi.ner un 
aiuto. 40* 

TOSCANA. Fraiirortltles(liiot3ì28,4H. 
mesto d'ilftlia frauctì al'conMnb 13, 

2ti ^8. 
itsliM'o Idem Prnn'chl 14, 27, tfa. 
A PAiudi. M. Lejbilvet ci C 4(i. itim 

Noi nj dame des ViiìloJres place 
dp la Bourse. 

AI.ONUUA. M.P.ftolandlZOBernerti 
Streel Oxfoni SlroôJ. 

A NAPOLI. Frannescu Bursoltl, |m­
piegaip fMtòLale. 

A Ì'AI.KRMO Io iidsocla/imil si rice­
vono dui sig Anlottio Muratori, 
via Toledo prèsso la Chtetm di 
$. (ilustipjic. 

tin numero solo soldi *. 
Vtetio degli Avvisi HOldM per rigo, 
l'ioz/o dei Uorlamlsoldi npér rigo. 

MB, Ver quegli Associati degli 
Siii(( Poollfirj ciie desiderassero il 
lìionmle fram'o aldusllno li prezzo 
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t'Amminlsirazlone e taBeda* 
ziòne sono In Pinna Son Gaelftnô, 

L'UflUlo della nednxlône ri­
mane aperto dal me/.zo­glorno allo 
^ pom. esclusi I giórni fesllvl. 

Le tcllere e I Mnnoscrllll . 
presenlatl alla Uedaziono non sa­
ranno ni nmmx cam reslUultl. 

Le­LoUcre rlgu|rtlantl asso­, 
ciaziont ed nlirl aimrl ammlnlslra­
livi saranno inviato­al Wnìim 
ammtoratftw ; Xé altro alla flate­
sfonc : lutto debbono essere ­aflVan­' 
cale, come pure I gruppi. ; ­

11 prozio dell' associaitoìt̂  % 
pagarsi'dnllclpatamenlé. ■. 

..•* 

- 1 

■ i ■ ■.'■i i ^ : ■ , l - . ^ \ . ; . ; ^ ■(,,■■ 

. J -

Sr;WBBL!CA TUTTI 1 GIORNI/MENO I LUNEDÌ' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ' i' ■ • . 

, h 

. 1 

FIRENZE 3 GIUGNO 

OKÓHE AI VALOROSI TOSCANI MOM'I IN LOMBARDIA. 
ONORE ALLE ARMI ITALIANE. 

VIVA L' IHDIPENDENZA D' ITALIA, 
h 

Sotto le maestose volte del tempio di S. Maria del Fiore 
oggi risuonava l'inno dei Morti. Mai cerimonin funebre più me­
lanconica e più solènne ad un tempo ebbe loco nel tempio mag­
giore della nostra città. Le iscrizioni affisse alla porta di mezzo, 
rhe qui sotto riportiamo, e' invitavano a pregare la libertà e la 
parce dei giusti alle anime dei nostri valorosi fratelli Toscani 
morti sui campi Lombardi per to indipendenza italiana. Oh/Sii 
abbiatevi In liberta e la pace dei giusti, qamme'benedette esan» 
te; rallejìralevì nella immensité dei cieli, ecingelevi In corona 
immortale dei martiri. Ma ogni stilla del vostro sangue ab­
bia vendetta e costi il sangue di cento oppressori I Fra mez­
zo alle funebre preci, ai canti del rito melanconico, spun­
lava involontaria la lacrima dal ciglio: il mesto pensiero 
volava al dolore di tdnte famiglie diseredate dei loro cari; 
vedeva le madri desolate bagnare di pianto il povero letto 
e chiamare i figli che più non rispondono, sentiva le spose 
i parenti gli amici pronunziare un nome. 

Ma quel nome si disperde non inteso, e non trova che 
V eco dèlta'soîïtùdirie, e deH' abbandono. Ma questi dome­
stici lutti divengono il lutto di tutti, il lutto della patria, che 
prega prostrata sul sepolcro dei figli ebe hanno combattuio 
per lei, e la cui morte non fece che­cingcrle M capo una au­
reola immortale di gloria e di benedizione. Sciaguratamente 
questi dolori erano preveduti, e quando noi vedemmo i gene­
rosi stringere le armi e muovere intrepidi in Lombardia sen­
timmo allora in noi stessi come unarcanopresentimentodi quel 
lutto che oggi ne accora e che ci piomba terribilmente nel­
T anima. Sciaguratamente allora pensammo che ogni idea ge­
nerosa si feconda sempre col sangue, che il serto della vittoria 
m\ fu mai incruento e che .1" Umanità ha sempre seminato 
nel dolore per raccogliere la messe del trionfo e della eman­
cipazione. 

Pini felici se la forza morale non trovasse la resistenza 
di (ma forza brutale e se simile a corrente elettrica ella po­
tesse libera diffondersi nel suo impeto generoso. Ma ogni 
verità più santa ha avuto sempre i suoi martiri; ma ogni 
causa più giusta ebbe sempre i suoi carneBci. Cristo ban­

diva la giustizia e l'amore e moriva confltto sul'Golgota. 
Nel profondo dolore che adesso a ragione ci tormenta 

per la perdita di tanti generosi fratelli, un pensiero alme no ci 
consoli e sia il pensiero che essi non hanno certamente ver­

sato invano il loro sangue; perchè quel sangue sarà per noi 
rugiada fecondatrice che alimenterà la sacra pianta della no­

stra indipendenza. 
Molte vittime ebbe la causa della emancipazione ita­

liana, ma quante di codeste vìttime non sparsero invano il 
loro sang)*!^non pronunziarono morendo una parola che 
non lu.i«iiite|;c|ie si disperse nella solitudine dei deserto? 
Ma oggi'ftgji^p intende codesta santa parola: ella ha un eco 
possente nH core di tutti. Ma quello che ièri sembrava sogno 
o delirio, oggi è verità conosciuta e infallahile realità I Ma 
non solo ci parli all' anima il dojore: un sentimento più e­

nergico ora ci infiammi il sentimento di .vendicare i poveri 
nostri fratelli. La morte ha decimate le file dei forti Toscani. 
Si corra a rinnovare quelle file e raccogliendo dalla polvere 
sanguinosa le armi cadute di mano ai nostri fratelli moiv 
iHmdi espiamo la vergogna dell'inerzia, e dinanzi alla patria 
sacrifichiamo ogni privato affetto, ogni domestico lutto, ogni 
interesse che non sia l'interesse della libertà e deirjndipen­

denza. Il feretro dei martiri è un'altare: su quello giuriamo; 
« forti di quel giuramento solenne sfidiamo con un sorrìso 
la morte come la seppero sfidare,quelli che prima di noi 
sentirono la religione della patria e la febbre divina dell' en­

Ujsiasmo. 

Sulla Pori» maggiore: 
AI VALOROSI 

Che il vehtlnove Maggio 
Anniversario deità gloriosa Giornata di Legnano 

Nipoti non degeneri del Ferrucci 
Palpitami di liberlA o di gloria 

Sul Campo lombardo 
Per la sciita Indipendenza d'jlalln 
Morirono combattendo come leoni 

pregate o Clt(adiiii 
La HfceHie la glorltf del Olusil. 

Al quattro Itili dèi Tomolo: 
FORTUNATI! 

A voi lociió di morire per la Patria 
E pplele dal Paradiso 

Viigheggìaro la grande Vittoria ' 
Fruito della voslra morie. 

i i i 

CARISSIMU 
Flncltè aura di libera vita 

Spiri su I colli del bel Paeso 
Voi sarete il prtyio palpilo 

D'Ogni Ila'o 'cuore. 

'■ 
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W^EDETHI 
L'Aggelo lì più innamoralo 

naettoifièntt^atè^^ 
Arra d'intero trionfo: 
E Dìo l'cbfió'raro. 

1 ■ 

ostante il plauso e le simpatie onde son circondati..Nel 4834 
la Svizzera dava loro ospitalità; forse avrebbe loro dato una 
seconda patria; ma i potenti vicini la minacciarono, la co­
strinsero a pronunciare il duro bando, contro i pellegrini 
della libertà. — Or oraT aurora parve sorgere anche per 
loro e accorsero soileoìti alla madre patria; ma i! tradimento. 
di Guglielmo di Prussia, compiva Y opera feroce dello Czar. 
Oh incauli, che vi fidaste a menzognere promesse! 

I Polacchi furono accolti nel Ticino, e specialmente a 
Beltinzona. e Lugano, con dimostrazioni di ammirazione n 
affetto. I patrioti di Bèllinzpna loro andarono incontro colla 
banda civica, a liugano furon pure accolti dalia musica^ mi­
litare. — Una colletta di circa 400 franchi fu loro offerta 
qui, e il Governo rispose degli alloggi e della refezione pel 
giorno del loro arrivo. Tratto è questo di popol civil*', e 
ospitale. Possa la loro venuta giovare alla causa italiana! 

{Repub.) 

MOTIZIE ITALIANE 
I 

KOTIZIE DEL CAMPO DI MONTANARA 
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GLORIOSI 1 
Palme di frpndjgimmorlalo 

Crescono por voi Martiri della Patria 
Alla voslra eterna memoria 

S'ispirerà l'avvenire. 

CENNO NECROLOGÏCO 
i 

Carlo Lhalla Colonnello Napoletano, fu scelto dal mi­
nistro della guerra Dei­Giudice tra gli uffiziali superiori p r 
comandare una brigata di fanteria. Egli che avrebbe avute 
tutto le ragioni per esimersene, da valoroso accettò, e fu 
sordo agli avvisi che lo ammonivano dispiacere aï Re la sua 
partenza. Abbandonò una giovane moglie, teneri Ggli, af­
fettuosi nipoti, un reggimento che qual padre Io amava, e di 
cuore si consacrò alla causa italiana. Infelice, egli non cono­
sceva cosa si tramasse dall'uomo più perverso che mai esi­ ' 
stesse sulla terra, e che egli si sincero' credeva! L'arrivo 
dello Scala, regio commissario, lo turbò; 1' ordine dello Sta­
tella lo fece piangere, e fu il primo che gli si opponesse, che 
gridasse doversi andare innanzi. Alla testa della sua brigata 
egli si recò in Ferrara, dóve i maneggi dei viti vinsero 
inesperti soldati. Il Lhalla adoperò tutti i suoi mezzi per 
salvare 1' onore nazionale, pregò, scongiurò, tentò di imporre 
ma infruttuosi riescirono i suoi tentativi. Arrestato anzi 
da' soldati egli fu obbligato di seguirli nella loro marcia re­
trograda, e un pianto di rabbia irrigavo le sue gote, Non re­
sistendo infine Jail' idea di esser .chiamato vile o traditore, 
egli si tolse la vita dandosi un colpo di pistola nella testa. 
Povero padre egli non vedrà più i suoi figliuoli, povero sposo . 
egli non vedrà più la moglie sua; il suo sangue ha irrigato 
la terra: possa esso in breve cadere sulP abbominata testa di 
colui che a tal disperazione trasse il più valoroso degli uo­
mini! (Dieta /(al.) 

Centoventi Polacchi, giuntivi in tre trasporti, si tro­
vano in Lugano, avviati per la Lombardia ove accorrono ad 
offrire anche all' Italia Y olocausto delle loro vile generose. 
Quale commovente spettacolo! Ecco gli avanzi dì tutte le 
battaglie della libertà che dal 1831 si sono combattute in 
Europa. La storia moderna non ha ancor altro esempio di 
una generazione d' eroi spiccata da una grande e generosa 
nazione nel giorno solenne del suo martirio, per essere in 
parte gettata nell'esiglio e disseminata per le terre straniere. 

fia diciotto anni i miseri Polacchi percorrono l'Europa, 
spargendo gloriose vittime su tutti i campi di battaglia. Quale 
mercede ebbero dai popoli? La loro patria è pur sempre 
schiava, ed essi sempre stranieri nel seno dei popoli; non 

* t - 1 . Daifittera scritta da VIADANA;8ttli>&~34 maggio: 
Vi giuro che se sono qui sano è un miracolo iricredibile. 

Non vi dirò niente di quella giornata: solo che l'onore è 
completamente salvo/perchè facemmo più che dà eroi; ma 
è 1' unica cosa che si abbia salvato. Molti del campo 
nostro di Montanara deploriamo tra morti, feriti e pri­
gionieri. Abbiamo uccisi molti nemici, avevamo fatto mol­
tissimi prigionieri; ma quando alfine si dovette cedere ài nu­
mero tanto superiore, quando dopo setto ore di fuoco conti­
nuamente sostenuto da 2500 contro 10,000, sentimmo che 
aumentavano ancora né si aveva più forza da resistere; eb­
bene, allora in vece di poterci ritirare uniti sentimmo il 
grido di ­ si salvi chi può ­: né per questo ci sgominammo; st 
retrocesse sempre combattendo credendo di trovar libera la 
strada per le Grazie, ma invece alle spalle trovammo postati 
i cannoni che ci bombardavano a poche braccia: i campi erano 
gremiti di bersaglieri; i projettili ci piovevano come grandi­
ne; pure si arrivò verso le Grazie dove si sperava trovare i 
nostri per unirci a loro e rifar testa, ma anche colà fummo 
invece ricevuti a cannonate^ Ci sentivamo la cavalleria ad­
dosso, le palle al solito ci piovevano attorno, né si sapeva 
più qual direzione prendere. Si errava attraverso i canjpi 
alla cieca; pur finalmente, non so come, certo per un mira­
colo, ci trovammo sopra una strada buona, e a sera buja 
arrivammo a Marcarla sui!' Oglio ove potemmo dirci salvi, 
perchè ci è un ponte che si alza, e mette un fiume framozzo 
a chi si ritira e chi insegue. 

I dettagli del valore di tutti i nostri, gli episodi straor­
dinari sono infiniti, e sembrerebbero miracolosi, TI accerto 
che a non essercisi trovato non si può mai formarsi un idea 
nemmeno lontana di simili cose. Io devo alla mia forte tem­
pra sì fisica, che morale, di avere resistito à fatiche omeri­
che: dei pericoli non parlo perchè erano comuni ed era as­
solutamente caso il salvarsi o no. 

ALTRE NOTIZIE SUL FATTO D'ARMI 
4 

DI CURTATONE E MONTANARA 
del %9 Maggio. 

Non possiamo di mezzo alla confusione che regna ed ai 
mille racconti che circolano sceverare il vero dal falso. Quello 
in cui tutti convengono si è che la battaglia fu tremenda, òhe i 
nostri si batterono da valorosi, che il nemico usò in questo 
fatto come in ogni altro le solite frodi, i soliti tradimenti. 

Fu verso le dieci del mattino che il nemico uscito da 
Porta Predella si mostrò alle vedette Tospane di Gurtalone, 

: I varit racconti portano il numero degli usciti dai 14 ai ­16 
mila con 50 e più pezzi d' artiglieria, due mila uomini di ca­
valleria, capitanati, vuoisi, dallo stesso Radetzky e da due 
Arciduchi. Incominciarono alle 11 circa a far fuoco di can­
none in distanza, a cui risposero i nostri con vivo fuoco pure 
di cannone, quantunque non avessero che tre pezzi al posto 
di Cu.rtatone, tre a Montanara, due a San Silvestro e due 
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ttlle^micril" Woco dutÏÏCbii­pév;betftre OreiritiraïTOsi gli 
uustVîaci,tt;attp.iràUô. indi ritornando all' assalto. Verso le 
diiffcbnMttttrfWftvviclrttìrsi;­ erd i noSMa# ftioco ognòr 
più y|vo inietcndo vittime>Jnché giunti pHip» tìi'o di can 
none noTçcero^strage. Certo se le cose Blfievano di 
passo, gli austrinqi rnitragliatî sorebbee^wmessi, ma;dK 
àgrozisi­vçille che iuenh;t};i nostri allestiy^||Bi^nizìoni §\\é 'i 
trînçee/nna granata prendesse fuoco, efatil^iiftat'e in aria ; 
un ctóme di polvere, òhe abbruciò ^^t^mèf il volto al 
cannonieri nèll' atto io cui davano la riil^pj'^^l quali non 
ne ritiniàsèroàalvicìie due o tre, inetti w ^ p f a |ìoter conti­
nuare uri vivo èttnnòrieggiarilento. S'liffilW elìsa ai nostri 
dallo scoppiò furtmo distrutte le c a n d S ^ g ^ l V ^ e , siòchè; 
preso gli austriaci ardire si avanzarci^ ig^|re pp protetti 
dtìinmrtie'nsavlor artiglieria .a cui i ̂ Siiîi^n potâano «rè;;"­.; 
più rispondere che col fucile. ?% 7 ;iX ■':■' ; 

I cannoni rosi inservibili furono inchiodati: le trincero 
nostre furiosamente battute. :La fanteria Austriaca si spinse 
allora innanzi,e giunse* in mezzo ad un fuoco micidiale dei 
nostri air assalto. Le trincero furono coraggiosamente difese 
n punta di bajonetta, ma survenuta impfcvvisameifte la ca­
valleria nemica, avendola stessa fatto tin impeto furioso, i 
nostri dovettero ripiegarsi, parte sopra le Grazie, parte so­
pra Montanara. La cavalleria sì dio ad inseguirli attraver­ , 
sando siepi e fossati, mentre i cannoni austriaci appostati 
SLillè^ie/drMezz.Vàf crampi facevano ttrt fìioa'rortfbìle in 
tuttiî sensi, in tutte le forme, con palle, granate, razzi alla 
congrêvè contro i nostri che ùdivansi fischìaréi colpi a mille 
intorno, e ancora si battevano, . , 

II fuoco era stato aperto dagli aiistriaél anche contro là 
posizione delle Grazie, ma i nostri noti vi avevano' rispostò. 
Ivi trovavasi l'eroico battaglione degli 'stùdenir di Pisa, che 
abbantloriàiVlo (juel postò imitile fu fatio passare come riserva 
al retroguardo del prode corpo di'Ciìrtónel NkU' ora' del pe­
ricolo, anzi quando i nostri avcVatiÒ già incominciato ad in­
dìelreggat­'e, due compagnie di quei pròdi sejjuîïi' poco dopo 
dalle aìtre due e spinte innanzi, corsero gridando ­ viva I'IIHT 
lia ­ a sostenere PurJÒ'did riènVici contri le barriere cadenti. 
Postò pericoloso ! Si'bàtterono da predi, alcuni caddero gri­
dando ancora ­Fiva t Italia­ grido di tutti i cadtiti in quésta 
splendida ma dolorosa giorriata.Oh voiche piangeste vedendoli 
partire/non piangete udendoli caduti ! Erario figli della patria 
prima 'che vostri / Caddero pugnando da'eroi.: Onore ad essi! 

A Montanara e San Silvestro il ftioco fu aperto dai ber­
saglieri, e da due pezzi di cannone che dai fianchi del paese 
battevano lo stradale di Mantova. Quattro ore durò un tal 
fuoco contro ,P impeto continuo di truppe austriache che ad 
ogni istante si ricambiavano. Respinti alle tWncere, per quat­
tro ore ancora si difesero con fuoco di fila, contro assalti 
imponenti ed incessanti, finché, consumate le munizioni, 
strettì al fianco destro ed alte spalle da una colonna nemica 
uscita'da PòrtdCeresa ed/.inoltratosi per Buscoldo: caricati dal 
lato sìnico dairaltra colonna nemica, die ealretain Curta­
toneera^i.piegata verso Montanara, anch'essi furono co­* 
strettì a cedere e precipitosamente ritirarsi. Il prode Gio­
vannetti in;testa allj sua colonna diresse CQU vena, sapienza 
militare la ritirata/hna i suoi ordini »ion furono appuntino 
eseguiti, e si perdettero i cannoni; non ostante alla testa 
de* suo) potè rompere il nemico che io attorniava da tutti î 
lati con artiglieria e fanteria, non solo, ma respinse alcuni 
Ulani che il molestavano nollajritirata a Castellucchio. Erano 
con lui i civici di Pisae di Livorno ed un buon corpo di Na­
polelaoii; molti caddero prigionieri, #, fra questi non pochi 
feriti; la loro resistènza fu maravigliosa­ Oltre quelli rima­
sti sul terreno, un'ambulanza fu arrestata dal nemico a Cur­
tatone, un'altra a Montanara. 

HnumiTo dei morii non può conoscersi; ma certo fu 
minore di quello che uomini atterriti vanno diffondendo: sì 
contano da duecento feriti rieóverati a San Martino, Bozzolo, 
Casalmaggiore ecc. Dei cento presentatisi a Bozzolo cinquanta 
furono inviati a Cremona. SÌ lamentano molli gloriosamente 
uomini illustri. Gli ufficiali tutti si segnalarono per prodezza 
e coraggio. Daremo in seguito i fatti parziali che distinsero 
i più di essi e così ilnumero preciso dei morti e feriti nulla 
potendosi oggi asserire con certezza. I corpi dispersi vanno 
riordinandosi parteui Casalmaggiore, parié a Bozzolo, i­più 
a Coito. 

Questo fatto per quanto disastroso^ per quanto eom­
mova profondamente r^nimo, atteso la perdita grave di uo­
mini illustri e carissimi, non cassa di essere stato un folto 
glorioso e di Un risultato;, decisivrì. Fu glorioso poiché cin­
quemila uomini con nessun'artiglieria resistettero un intero 
giorno contra un .esercito di ­16 mila uomini' aventi un treno 
immenso: decisivo, perchè, ruppe il piano del nemico, ohe 
eri, non v'ha dubbio,;di sforzare in hrev'orail passo e mar­
ciare sopra Goitó a riprendere il Mincio e battere l'armata 
Piemontese alle' spalle: proluhga'rido là resistenza, si die 
campo ai Piemontesi di tiecorrere alla difesa dei posti e trat­
tenere, la foga che irroiupÇf La storia giusta, phe non giudica 
i faUiJlair esito,, registrerà a caratteri indidpbili questa bat*, 

•taglia, e scriverà i nomi dei valorosi clje vi si distinsero. 11 

rónocheclniiUiymiltVùomitìi/chélosloMvc^^^^^ po^làKï Liïitràmfrêril^iïff ïutei^etr del popolò francese; 
in tre corni T uno dèi fluali si diresM fl,Mantova, il seeohdo ! dichiarò'tiveròfidùcianel valore ddli Itatóitìt, nel batriotti­
marciò lungo la sinistra dell' Adige, verso Rivolli ìl terzo si sino italiano, che ïo fai dalun aètónìèrìtò di ricohoscëriza, 

('.'da noi, del s e c c p f M p sappiamiWfmrzo si 
tìiifB»fìlfe lesse stato bri^i i ip ie sconfitto rfiMftianza 
di tìl|»enca dai Pieftmrtfesl Juéste notizi^HWtnâiio 
quanto niti dicemmo più s^prà, ^ e intendiin^y^ft Au­
àMàòì fomé di marciare ï^pr^Vviésamente s i # 8 f e 'pren­
dere i Piemontesi alle spnilie­mbhtre gii a l t r i # l ^ j l ì ope­

ravano 
m 
d 
4iatoàÈfe). CiòlAe p a m * si; è. che^lHHHIIy oiibia 
pre^ ^ « n s i v a ; i&lo rMW il nodo # ^ . ^ ì o l t o più 

r :.ì- i' i -
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TORINO — 31 maggio. (Optmoue), 
Ieri notte furono apposti i suggelli alle porte dello stabi­

limento dd Sacro Cuore, in forza della petizwne presentata 
il 27 alla Camera dei Deputati, firmata tda 4B' nomi i più 
distinti delkCittà', affi"nQ%sia pubWioaia la dlSposiziono ùk 
timamenle( emanata 'cotìfitó f tìesuitl e nei qlaso(|uesta fosse 
temporaneo, perefiè venga dichiarata deffiniliva. 

CÀMERA DE' DEPUTATI. 
^ Tornata dei 30 maggio. 
■■P-". 

sangue spargo per la libertà italiana saràJ)çne(Jelto, e la terra 
che accolse i, mqrU croi venerata cpme lerra santa, come 
terra di petlegriftoggip. 

­̂ •Ore 7» pom/Alti'i soldati dell'flaugwitz, disertori, ci 
raccontaotdie le truppe Austriache sommavano effettivamente 
da ­15 in 46 mila uomini,con gran numerosi batterìe; che 
dal solo JatO'di Montanara per dove essi passarono, contarono. 
da 40Q austriaci morti, che i prigionieri fatti ai nostri 
sono molti. Aggiungono anch' essi che Radetzky, Taxis, 
Swartzemberg, Uyulay, e due Ârciduchiira'quaii Sigismondo ,̂ 
sono alla testa delie truppe. Fanno poi credere che l'esercito 
di Radetzky venne trailo fuori di Verona, ove non­si lasci*­

II prcaidente dichiara aperta la seduta alle una e 4/2 
pomerid. 

// presidènte chiama il eav. di S­ Rosa a parlare sul­
l'indirizzo di* cui è relator^ Questi sale la tribuna ed 
imprende a combattere tutti gli argomenti addotti il giorno 
innanzi dal sig.' Buffa contro il medesimo, 

// sig. Bìtjfa risaie la'tribuna e dopo aver annunziata 
la fausta dimostrazione data al Governo Provvisorio di Mi­
lano da 30,000; cìttadini^rpl'òpon^ siehò rese loro grazie 
comiche per quella possa dirsi affrettato il giorno in cui 
sarà sicura 1' unità,d'Italia; quindi si fa da capo ad un nuovo 
assalto contro il progetto d'indirizzo, e ripigliando aduno ad 
uno gli stessi argomenti creduti oppugnati da! relatore dimo­
stra non valida le allegate confutazioni ed insiste perchè sin 
respinto come insufficente, e non degno delia presente rap­
presentanza nazionale. 

// deputato Pallacl sorge a proporre 1' adozione del­
l' indirizzo approvandone il pensiero politico dominante. Di­
ce increscergli che non ■ siasi fatto cenno della repubblica 
Francese come quella che s' è proposta la protezione del­
l' italiana alleanza. PaHu de' pericoli che il Re dee incontrare 
nella estensione­dei suo italico dominio. Cita non troppo a 
proposito fra gli altri V esempio di Luigi Filippo, e trasforma 
il suo discorso in una lezione dì politica governamentale non 
senza qualche ricordo,salutare anche a chi­è governato. 

// ministro Pareto protesta contro i consigli di modera­
zione deldeputato Paullel come superflui, e convenienti sol­
tonto a chi voglia ad ogni costo possedere nuovi slati: Non 
esser questo l'intendimento del Re, accettarsi tutti quelli 
stati che vogliono loro buon fnùlo deliberatamente unirsi al 
nostro. Quanto olla ricognizione ufficiale della repubblica 
Francese non assevera questa lontana; nessuno intanto po­
lca dubitare della simpalia che ̂ stringe il governo a quella: 
non essere convenevole dare ulteriori spiegazioni in propo­

Sito. 
// deputato Farina sale alla tribuna a svolgere nuovi 

argomenti contrarii al progetto d'indirizzo. 
Il deputato Falerio: Poiché mi fu concessa la parola, io 

mp ne giovo per aggiungere una rettjlicazione, esevuolsiuna 
protesta al conte di Santa Rosa. L'onorevole oratore, parlando 
delIaSicìlia, diceva: « Tutti noi abbiamo compianto la separa­
zionedella Sicilia da Napoli. » Io per conto mio protesto che 
questa separazione non P j)o compianta né punto, né poco, e 
desidero di essere levato dal novero delle persone compiane 
genti a cui accennava il conte di Santa Piosa. 

« Signori! I Siciliani non si separarono già da Napoli, 
ma sibbene dal re dì Napoli; quei prodi isolani hanno mo­
strato che ben conoscevano quel vile ed astuto tiranno; ohe 
Io conoscevano meglio che non i Napoletani medesimi! ! Essi, 
i valorosi nostri fratelli di Sicilia, hanno capito per tempo 
che bisognavEt respingerlo e P hanno valorosamenle respinto, 
Quindi, in faccia all' Italia* in faccia all'Europa, essi hanno 
con atto solenne del loro parlamento dichiarato il Borbone e 
tutta la sua famiglia decaduti per sempre dal governo della 
Sicilia. Cosi avessero;faitojiWapo.letani, che ora non avreb­
bero a'piangere tanti fratelli proditoriamente uccisi. E poi­
cbè vi ho parlato del parlamento di Sicilia, concedetemi che 
io vi prephì di non scordare nelle vostre discussioni quel qo.­
hile e nazionale consesso palermilano, come fecero testé due 
oratori, che chiamarono questo nostro primo paramento 
italiano, U» parlamento presieduto da Ruggiero Settimo, un 
parlamento che inaugura la sua seduta cacciando dal troni» 
un Borbone, e chiamando ad occuparlo un principe italiano, 
è tale che J1 Italia tutta può andarne orgogliosa; onde io penso 
che noi potremo chiamare q̂uesto nostro secondo parlamento 
italiano, senza che perciò venga ad> esserne attenuata la virtù 
nostra (apprausi). 

, « Io chiedeva ieri che ! indirizzo esternasse ildeside* 
rio perchè dal governo fosse prontamente riconosciuta la re* 
pubblica francese. Quando io moveva quelP inchiesta, io era 
sp\nto da ben altro pensiero, lo domandai ieri e domando 
oggi il pronto riconoscimento della repubblica francese non 
perchè si dichiarò pronta a soccorrerci, ma perchè dichiarò 
di non volerci soccorrere se non chiesta. Noi abbiamo ini­
ziata di per noi una grande impresa; senza soccorso altrui 
P abbiamo, se non m* inganno* spinta a buon pimtornoi senza 
socccorso altrui la compiremo, Ed ò appunto perchè la nobil 

•:■-

doro che !g|l(p8py nostro attesti alla Francia5 the nói 
finiamo, clpjSçllMnmîriamo quella nobile e generosa na­

zione, ma ch|^i^ifûflt6 le stringiamo la mano perchè non 
vuole socco rrlifjlf ;|^3r ou astone) 

«V onor^^;AlIiicl parlando della guerra dctiritaliana 
indipendenza ^i^icombatte sui piani di Lombardia, consi­
glia%a so\T|^J'"ìè^ttstra la moderazione, ed accennava a 
Luigjf|Filippo^Ì^è|àtb dal trono di Francia, pèrehè non pago 
dellakeorona ^«^Mtb ambiva il dominid della Spagna» Ora io 
chie(||% l u t t i f ; ^ u ^ e sta questo paragone? Quando mai 
Carl^^| |^r to^^| |Pto cupido lo sguardo sulla vicina Pro­
venx|i^^lil^i^^«k|i.? Egli, Egli, il re guerriero, ha snu­
data la spada liberatrice, quando non gli uOntìhi, mafiio, se­
gnò l'ora della libertà italiana, dell'Italiana indipenden?:a; e 
quella spada non rientrerà nel fodero se non a4mpre$a com­
piuta, Tutti gì' ltaIi$ftiïIiànno il diritto di esser liberi, di es* 
sere indipendenti; ora se nei lontani e prossimi eventi altre 
Provincie italiane^ sorgeranno, e come i generosi nostri fra­
telli di Lombardia, di Piacenza, di Parma, di Modena diranno: 
anchr io voglio stringermi a voi, anch'io voglio far parte della 
grande famiglia — chipotrà, chi vorr­à respingerle? Non certo 
il parlamentochemì ascolta (ftppro^tóone). 

Il presidente propone la discussione dei paragrafi del­
l' indirizzo. — Taluno vuol posto a voti il medesimo. Il pre­
sidente domanda se abbia a porsi. L'avvocato Sineo su tale 
proposta sale Ja tribuna ad una nuova difesa del medesimo 
progetto. Chiede sia: accettato e sì discuta sui suoi paragrafi, 
essendo la Commissione disposta ad accettareque'mntamenti 
che sarebbersi giudicati opportuni. La Camera non dissente. 

La seduta è sciolta alle ?• 
PAVIA T­ 31 maggio ( Italia del Popolo). 
Jeri a Pavia fu mutato il municipio. 
Esporremo brevemente i fatti : 
Il battaglione di guardia mobile che accorreva alla di­

fesa del Veneto aveva spedito a Pavia i forieri ad annunciare 
P arrivo suo. Essi avevano già date le opportune disposi­
zioni, quando il battaglione entrato in ,eìttà dopo lunga e fa­
ticosa marcia trovò cha non gli si era neppur preparato un 
alloggio. I 'volontarj se ne lagnarono, la popolazione sde­
gnossì dell' incuria del municipio Già da lungo tempo il mu­
nicipio non aveva la confidenza del paese; ̂ questa circostanza 
fece improvvisamente scoppiare la pubblica disapprovazione; 
la Guardia Nazionale battè la ra'ccolta^si recò in piazza, eia 
popolazione, esigendo che il vecchio municipio si dimettesse, 
vi sostituì le persone che godevano la stima universale ed il 
pubblico affetto. La quiete è ristabilita. 

TRÈVÏS0 ­■ 30 maggio. (G. 4tMognà) 
Ieri,* 29 meggkvil Principe di Lichtenstein acquartie­

rato sulla Piave presentossi a Povegliano, scortato da 100 uo­
mini di fanteria e 50 di cavalleria, Dopo di over prese al­
cune informazioni sui luoghi, si diresse ad Arcade unendosi 
con 100 croati provenienti dalle Castrette. Altri 12 ulani 
comparvero a Pezzan di Melma, diretti verso la Piave. A 
boccâ di Callalta le minacce e le vessazioni sono continue: il 
parroco dis. Andrea dì Barbarana è vari possidenti di quc'con­
torni sono ritenuti in ostaggio. Dieesi che lo stradale da Spre­
siano al ponte della Priula sia in varùsiti minato. — Tutte 
le notizie concordano neiP atimento giornaliero della truppa 
austriaca per la maggior parte disordinata, con moftissime 
donne e ragazzi. 

­^ 31 maggio ore 9 untìm. 
In questo mentre giungono da Venezia 450 valorosi 

della legione Antonini. 
h 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 
VENEZIA ­ 1 giugno 1848. '■ 
Leltere arrivate in questo punto da Pierina in data del 

27 maggio ci arrecano quanto segue: 
Da ieri la città è tutta barricata, e da ieri mattina si 

tentò il colpo dì chiudere P Università e disarmare gli stu­
denti con un ordine .del Governo preceduto dal militare, 
ch'era andato per prender possesso dell' Università, iliache 
dovette ritirarsi; frattanto tuttala guarnigione coll'artiglie­
ria con micce accese entrava in città e parte si portava sul 
Glacis in ordine di battaglia, prendendo possesso di tutte le 
porle e chiudendole. Verso le ore 10 mattina venne dato Pes­
salto ad una porta Jìothenthurm e vi furono due vittime, e 
poco dopo s'incominciò a levare il selciato e far barricale, 
suonando campana a martello a S. Stefano e dopo in tutte le' 
chiese di città^ sobborghi e contorni; vi fu qualche incontro 
col militare fuori di città, ma migliaia di proletari e lavoranti 
delle strade di ferro, chiamati in aiuto, resero tutto inutile, 
e dovette il militare ritirarsi ; teneva ancora i eorpidiguar­
dia alle portCi che dovette però anche abbandonare verso le 
ore 6 dopo pranzo. Ora si domanda che tutto il militare ab­
bandoni Vienna sino alla distanza di 4 miglia, entro 24 ore; 
1P barricate continuano e si possono contare a centinaia sulle 
finestre ammucchiati i sassi del selciato, e dai tetti pronti a 
scagliar tutto abbasso. All' imperatore venne intimato di ri­
tornare fra 14 giorni a Vienna, oppure di nominare un Luo­
gotenente, essendo qui la sede dell'Impero; ipsomma P ari­
stocrazia rovinò la monarchia. Come finirà, Iddio lo sa; frat­
tanto tutto è chiuso, e d'affari non si parla. 

Per incartto del Governo Promsorio 
Il Segretario generale ZENNARL 

— Dalle notizie di Vienna, anteriori a quelle dei sur­
riferito Bulleltino, vedevasi così caratterizzata la situazione 

..i 

-,.-.' £ 



: » 
A 

^ -

t * 

i * . ' 

■ ■ . . 
•j . 

" \ ­ ­ ­ ■ all -■^ 

:.'­V.V..^T^> 

■ - * , 

J l 
fl. 

■ • * 

I
 J ^ -

^ -

■ ■ ■ - . . , 
.-^.-. .Li.'. irtMi 

i . 

ana sanguinosa reaKioué. 
temente urgentissimo ^ 
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Off 
are 

austrràci salvare, se pure lo sì p e a , la mona, ^,f„^.y,™ 
— Le provinoli Insorgono ; st é ^ t i ^ t l f e p e r è una' 

batteria inviata da Gratz pér;t«fpna. 4 !i 

— 1 paesi vicini a Trento coliiincìari ìinmciaronaadvibsorg^e : 
le vessazioni austriache produssero il flëJPf^t^^ttg^ là 
truppe lombarde dèi confine ripigliarono l|lìnéEdel ^òflte 
del Caffaro, e vanno ttiimentando. , 

I ' , ■ . ' ' : \ , 
\ _ ■ 

— 1 giugno (Libero Ital): , ' , , ;.,/ 
Delle nostre vicinanze nulla si è raeeonWto 4i nuovo, 

sembra che P allarme dato ierlaitro ial ^ofliit»^ dipaptìf 
mentale di Treviso;fosse:môlfondato: Diçesi ;iiifl;ane,hei­0l»' 
tre la Piavo non xfi fosse grap nnmem)4Ì:At|fitmciy^­cl>e 
di qua poi fossero soli 4 a 800., Fu fattà̂  dal pneMw 4i 
Treviso una ricognizione in aperta campaguai la quale pro­
dusse questa rassicurante opinioner ^ twlnah 

IL GENERALE ANTQMIMaK 
MMettìno del gìmifr i 

Giovedì 1 giugno 1848. 
La salute del generate Antonini continua a migliorare. 

Glii si rinnovano spesso le fasciatufey e la ferita del ta­
glio non presenta alcun aspetto 'allarmante. 

La notte egli riposa tranquillamente. Non e' è sintomo 
di febbre; comincia a mangiare con appetito, e accudisce 
alle principali, faccende così della sua legione, come del 
comando della città e forti. 

­\ & aiulaMe «egr* 
F. SEiSMiT­DònA* 

TRIESTE « 30 maggio. Ci scrivono: 
La rivoluzione ha trionfato a Vienna e la città èiii ma­

no del popolo. La flotta italiana si è allontanata da^qufesto 
porto. 

CIVITAVECCHIA. ­* 29 maggio. Ci scrivono1: 
Ti scrivo per ragguagliarti del fatto di cu! sono stato 

spettatore questa sera. Verso il mezzo giorno ò arrivato qfyt 
il perfido Generale Napolitano Stntella, quello al quale il Re 
di Napoli aveva spedito P ordine di retrocedere con le sue 
truppe da Bologna, ordine che poi non fu eseguito per T op­
posizione del bravo Geo. Pepe come tu sai ec. ec. 

Costui si era in principio fermato qui nella Casa Or­
landi, ma avvedendosi di non esser ivi sicuro^ fino dalle ore 
(2 1/2 si era rifugiato nella cancelleria del Console fran­
cese domandando la sua protezione ; il console non lo ha 
valuto difendere, e questa sera verso le 6 e un quarto 
diversi della Guardia Civica sono andati alla cancelleria 
suddetta, da dove il Console lo ha fiuto sortire. Lo hanno 
preso, e in mezzo ad Un folla di popolo furente, framezzo 
alle maledizionî  i fischi, gli urli egli improperi lo hanno 
condotto nella fortezza ov' è Gasperone/ed è là. per ora. . . ; 
ma questo satellite,borbonico pî ima di refugìarsi dal Con­
sole francese distrusse una gran quantità dì carte che im­
prudentemente gli furono restituite in Firenze comprovanti 
al certo (' infernal manovra del Borbone di Napoli, facendo 
a minuti pezzi tutti quei fogli che messjin un bacino d'acqua 
li ha macerati a tal segno con le mani che non è stato possì­
bile riunir nulla per saperne il contenuto. Ne aveva fatte 
così quattro grosse palle dèlia dimensione di una rapa, e 
le aveva nascoste nella tavola da notte. 

Questo inìquo ha detto che­a Firenze gli. avevano 
bruciata la sua carrozza, e infatti mi pare già d'averlo 
inteso dire, 

ROMA. — 30 maggio (lontémp.) 
Arriverà in Roma fra gì orni il battaglione de'Volon­

tari proveniente dalla provincia di FrosipolitìSî Le oblazioni 
dei particolari, t'impegno do* buoni cittadini» P attività'e 
lo zelo per il suo armamento e perula sua partenza mostrata 
dal nuovo delegato di quella provincia monsignor Badìa 
hanno contribuito niirabtlmcnte alla partenza di questo 
corpo di truppa, acni si annoderanno­ molti volontari d'i 
Roma e dei paesi vicini, e ehe animando sempre più le 
Provincie per le quaii passerà arreca alla causa italiana 
non solamente un soccorso materiale, ma un vero appoggio 
morale. . . . 

Fra i cittadini che con vero amor patrio $\ sono oc­
cupati dalP armamento di questo corpo marita particolare 
elogio il sig. Giampietro truglietiiui appartenente od una 
Me prime famiglie di Fros'mone,*'ctoe non ha rispanniato 
ne spesa nè&ticapcr mattere in movimento il battaglione, e 
rimpiazzare nuovi ufiiziati a quelli che dopo d'essersi offerti 
spontaneamente pur condurlo sì sono ritirati in'un modo 
mon troppo onorevole. 

NAPOLI. '—*• 26 maggio (Çontemponmo ); 
Riceviamo da Napoli la seguente lettera ed .osiorrao gua­

l'entirne la verità: 
Mi affretto scriverti per darti le più consolanti notizie*. 

nan di Napoli che tuttavia dura nello stato di assedio, ma 
delle Provincie. Esse'sonp in piena rivoli a, eia Basilicata so­
pra tutte. Il sangue Lucano si è risvegliato in "quei cittadini e 
faran cosa da eroi, perché hannoidavendicare P epiteto di /è­
deftche il re bombardatole,■■quale marchia d' infamia, ap­
posto aveva loro. E poi P incendio in Basilicata destatosi ap­
piccherà a tutte le altre province, perché questa è nel cnore 
jW reame. Ha in armi da dieci in dodici mila uomini, oltre 
la guardia nazionale a cavallo che forma un imponente corpo 
«i cavalleria. Nel capo luogo si fanno quattro cannoni, ed 
wio se ne è ordinato perciascUncircundario,adoperandovìgià 
'e campane. Gravi minacce si fanno ai restii pene severe si 
comminano ai ribelli. Si'son formati due 'comitati, uno di 

^lerft; JIS attpa dlfiùànfe Dèi; Defctfàtî si1 soho spiatiti in 
Mtfititìttìèd"ih tctìto di ÏÏJkrV pè^Allecitéi'je ; le sottòiosse, 

Avoésaviglilré^niéntìS soffogò If f l o t t é ëtï̂ rgïcaeïl'limtàé­
(fi« c h p f Iterila'gàardià ha^àlléranle^ti ti cernia 
tóré^UiòrilW^Quéi duoreai^SïSSdl Card̂ qci non vtói 

i . 

menci dlfçcïïîôj troppo lo cói^bsci^ peir fatti del 
Altri #t t^s t i l l s i son màndàtlîîdîe CalàbHe che bruciano 
tutte co^'itìicanl, é già sì soil eostìtnite in governo £ròvvi­
soriòj dlchlàVando decaduto dal ttóno Ferdinaodb' ultimo 

^ 1 

avanzo di ubtì BCèllèratissima e stùpidisSimadinastia. Voi ty.. 
tanto ûe,rcatefdai*éi ïïovelle dell' AMta. Sperò che a qtrê t* pf̂  
sarà ancor essà.^vût^ perocché "Merlano di Ayala rion vorrà 
sicuro portarci lÉutta la vita il ma^ftio di traditore dètlà^a­
triavben sàpepdò/di nuantomonvetìto fosse il controcMpó dei 
gli Abrùz»! Il d'Ayala non cancelliirà sicuro le belle pagine 
della sua stòria passata con T attuale oscitanza, e seguW 
piuttosto P esempio di Pepe e di De Cosa allontàndoSi da un 
governo che ha person re un sicario* per ministri dei traditori 
e tra quei traditori il più stolto il ìmerale Bozzèlli. Mariano 
d^Ayaìa si ricorderà ■.In quante abmezionè sia Caduto que­
st'uòmo, e quanto schifo dèstlpèrjessersi fatto comperare 
dall' oro rubato del re Sacripante. Napoli è un deserto. 

PALERMO ­ . 2 2 maggio; / 

PARfcAMKArrO OËNËRAtE DI SICILIA 
i 

* , ■ ' - - ■ i. 

v t 

Il Parlamento 
Dolento (ter li fortiissimi casi avvenuti In Napoli il ifl maggio 

andante, cerio conus osfio è, (Jell* unanlmo lutto di tutu I SlolUanl,, 
per le stragi sofTorto da quel loro genero»! fralelll. 

Decrela: 
Art. 1. te duo Camere legislative, il Potere Esoculivo, lui lo le 

Iirimarfe autoritd del Hagno coatltuzienate dell'isola, la Guardia Na­
zionale» l'tesercito di terra, e l'armata d! mure prenderanno il lutto 

« por tre­ giorni,̂  qual solenne raanifcslaztono del cordoglio della Nazio­
ne Sìcl|iaoa per lo vlUloie caduto In Napoli nqir indicato giorno iS 
maggio nella difesa della ilbcirtâ. ­

Ari. 2. In lulte le chiose di questo reame BI volgeranno preci al­
l'MUsslmo pel trionfo deli­i causa del riscatto di quella nobile nazio­
ne dal tiranno che 11 opprime. 

Fallo e deliberalo In Palermo 22 maggio 1848. 
( Segtimo le firme) 

Il Parlamento 
Oecrqla quanto segue: 

' Articolo ùnico, il data aulorilè al Potere Esecutivo di spedire nel 
nioiIJ, o nel tempo ch'esso stimerà migliore, e sotto al comandò di 
chi crederà abile all'Impresa un numerò di volontari, con pozzi di ar­
tiglieria, e munlzlnni da guerra allavolta del regno di Napoli, OD do 
aiutare quel generoso popolo nella ietta contro Ferdinando Borbone, 
assegnandosi dallo stesso Potere Esecutivo a luogo di sbarco dt lala 
spedUUmo quel punto, the II medesimo glud4chQrà piti sicuro ed ac­
concio all' Impresa. 

Fatto e deliberato In Palermo a di 22 maggio 1848 
• ■ • ­'**: (Seguono le firme) 

-

— 25 maggio 4848. (L'Indip. e la Lega) 
Lo spettacolo sublime che offri ieri Ja nostra città sarà ar* 

gomento gloriosìssiriio nella storia della rivoluzione Siciliana. 
Quattrocento valorosissimi giovani destinati alla spedizione nel 
regno di Napoli, univansi al Duomo alle ore 21 italiane pre­
gando P aiuto del D'io delle Nazioni nell' ardua impresa. Po­
scia con la banda musicale alla testa mossero nel Cassaio, 
e dai balconi delle stradu•vennero loro fatti benedizioni, au­
gurj, onori grandissimi. Il marziale contegno di quei valorosi, 
la lìducia nel loro coraggio eimeliasanta causa che corrono a 
difendere, Pimmenso popplo che li accompagnava entusiasta 
e commosso, le grida, gli evviva, lo sventolar di bandiere e 
di fazzoletti, gp mcoraggiamettfij le lodi strappavano in gran 
copia le lagrima commovevano lutti i cuori, levavano ilpen­
siero ai concetti sublimi di gloria ed onori nazionali. Il con­
tento più puro palesavasi dai volti degli armati, che a festa 
anziché a guerra mortale sembrava che s'incamminassero; e 
il popolo scorgeva in essi il pensiero della vittoria, ìl patto 
d'unione coi nostri fratelli di Napoli, lo sterminiodelPmfame 
tiranno e dei vili suoi sgherri. Ma una scena ben più inte^ 
ressente attendevati al molo, ove ritrovavansi i legni che dô  
vevanli trasportare. Altri ottocento e più valorosi, guardie 
nazionali, voiontarij ufiìziali della nostra armato, e squadre 
assoldate aspettavano colà l'ora della partenza. E intanto Ìl 
congedarsi dagli amici, dalie spose," dai genitori, gii abbrac­. 
ciameflti, l'addio alla' patria, le promesse di vincere o di 
morire, mettevano nell'animo unaffetto, una gioia, una spe­
ranza impossìbile a dirsi Era bello il vedere guerrieri an­
cora giovanissimi strapparsi dalle braccia del padre, della so­
rella, e con l'ardire nel cuore, la fiducia nelPaspetto, unirsi 
agli armati, sospirare il momento della partenza, e accennare 
con otti e parole ai pericoli, alle fatiche, alle battaglie future. 
Maravigliosa poi riusciva Pinsislenza di molti volontari che 
quasi inermi e mal provveduti volevano ad ogni costo par­
tire, e fu d'uopo,usar preghiere ed autorità a ri­moveiii dal 
generoso proponimento. ^­ Il nostro ministro intanto dayasi 
ogni sollecitudine perchè quei prodi fossero ben provveduti 
e nulla mancasse alla riuscita dell'impresa. 

Erano le ore due italiane, e già più di mille armati con 
artiglierie e munizioni da guerra e da bocca abbandonavano 
le nostre rive, quando mille e mille voci del popolo annun­
ziavano loro i voti di tutti i Siciliani, ricordavano P onore 
della paìria, ìl desiderio generalo di tornar vincitori o mori­
re, Sono gli eroi del i2 gennaro, sono gl'italiani di Sicilia 
che abbandonano patria, parénti, amici, agiatezze, e corrono 
in aiuto di altri italiani infelici ed oppressi, mentre ferve in 
casa loro la guerra! Possa il Dio della vittoria arridere ai 
loro voti, o far mordere la polvere a quel feroce tiranno ne­
mico dell' umanità, che ha lordato fltfora di Sangue e rapine 
le più belle contrade Haliaiiel 
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Ieri ttn'foneferts altare sivëdëà riz»? iîëlmms^M 
foro italico. Verso té, óre 10 antirùerìdiahe àrtivaVàtiwNt' 

niènfe sì ace^sce. 'Siilp«bbiiêb parterre'Siètdïiriavanb^Ëi 
itf Presidente delGtfverhó, i l f inizerò, PFresidenti è Iriiitó 
hri dello due cartiere del Parlamento, gli uffiòiaii delPèsdr* 
cito di terra e di mare> è i piò distinsi ciUadini e stranieri: 
tìóllé;cà$e vicine, e; tìtìl piano sullo spa do IttBciato vuoto 
dâ mVinerosi fcattagiionidellà Guardia "Nazionale, si affolln^à 
M popolo intfpfìenso.̂  Quando nulla mancava T̂P augusta5 be­
rfrndnià, ebbe prirìetpio 11 sac^o ufficio tóonorfr der martiri 
di Nàpoli cadiiti combattendo contro la ̂ tirannide di Perdio 
nando Rorbone. Terminata la messa, la Guardia defilò eolio 
stesso ordine e colla stessa méravigtipsa precisione innanzi 
il Presidente dèi Governo, che circondato da folta corona, 
aspettavala in piedi all'ingresso di Porta Felice. ­Ripetere gli 
elogi dovuti deontegtìo, allo zelo, alla profonda intelligenza'» 
di cui in questa conte in ogni altra dedasione ha dato prova 
il popolo di Palermo sarebbe opera inutile: noi ci contente­
remo osservare, che tale solennità non potrà mai cancellarsi 
dalla nostra memoria, che vajd essa sòia à dispèrdere ingiu­
ste calunnie, e chela nostra valorosa Guardia Na îoriale 
rendendo questo pietoso omaggio a' prodi della Guardia Na­
zionale di Napoli ha insegnato col proprio eseinplò a tutte 
le milizie cittadina d'Italia come devono considerarsi quasi 

uno stesso ed unico corpo. * ^ 

^ 

PARIGI 

NOTIZIE E S T E R E 
FRANGIA 

■ 27 maggio:' 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

­Seduta dei 26. 

I 

La sessione d'ieri è stata intieramente conseèràla alla 
discussione del progetto di decreto concernente ilriordirià­
mento del consiglio di uomini prudenti. Parecchie disposi­
zioni di questo decreto sono state lungamente e minutamente 
discusse. 11 dibattimento tocca al suo termine; nullameno 
esso si fermò sòpea un punto che deve trattarsi tra il governo 
e la commissione. 

Nel corso della seduta, il governò ha fatto due impor­
tanti comunicazioni all' assemblea. La prima è un progetto di 
decreto presentato dal ministro delle ûnanze per la riforma 
postale. II progetto dispone che a far tempo dal 1° gennaio 
prossimo, tutte le lettere saranno sottoposte olla tassa uni­
forme di 20 centesimi in tutta l'estensione del territorio. 

La seconda comunieazione è ancora più importante. È 
il progetto dì decreto, presentato dal sig. Cremieux> ministro 
della giustizia, per il ristabilimento del divorzio. La lettera 
di questo progetto è stala accolta da un sentimento di sor­
presa e di freddezza assai visibile. Per una provvidenza par­
ticolare, in luogo di rimandare semplicemente questo pro­
getto al comitato di giustizia l'assemblea l'ha rimandatone­
gìi uffici, per èssere sottoposto all' esame di una commissiono 
speciale. 

— Il signor Blanqui venne arrestato ieri alle sei di sera, 
nella casa n. 1 4 via Montholon: quest' arresto, dice il Mo* 
ftifeur, sarà seguito da ottimi risultati. I buoni cittadini si 
accerteranno che i magistrati sapranno punire i colpevoli ed 
i sediziosi, e conosceranno che le loro trame saranno bento­
sto sventate. Il Governo ha provato quanta sia la sollecitu­
dine nel calmare i timori che agitavano il pubblico. 

— Il decreto pel bando dalla Francia della famiglia di 
Luigi Filippo fu adottato dall'Assemblea nazionale con una 
maggioranza di 632 voti contro 63, 

SVIZZERA 
GINEVRA — 28 maggio, (Suisse) 
Un progetto di decreto è slato proposto dal Cantone di 

Ginevra, ed è all'ordine del giorno della tornata della Dieta 
di martedì prossimo: 

L alta Dieta considerando che la guerra civile è notoria­
mente scoppiala nel regno di Napoli; che le capitolazioni mi­
litari concluse con i governi anteriori di questa monarchia 
non potrebbero esser conservate nello stato attuale deîle cose; 
che nuoa situazione in cui si trovano le truppe svizzere a Na­
poli l'onore svizzero potrebbe esser compromesso, vista la 
loro partecipazione a una guerra civile nella quale esse sa­
rebbero impiegate controia causa generale della libertà dei 
popoli, decreta: 

« I Cantoni che hanno concluso capitolazioni militari 
ce col Regno di Napoli, sono invitati a richiamar te truppe. » 

BERNA. — 38 maggio. (Suisse): 
— Gii inviati dì Milano, di Venezia e del Piemonte ab­

bandonarono Berna e la Svizzera, lì governo sardo annun­
ciava oiDcialmente aj JDirettorio il richiamo del generale 
Bacchia,, depotando, a incaricato provvisorio il sig. De­Ca­
stel;mugo. 

d JPare (cosi P Elvezia) che qualche malintetligenza sia 
insorta fra P ambasciatore dell' Inghilterra e del Piemonte, 
i quali naturalmente agivano in senso opposto, l'uno volendo 
che la Svizzera cooperasse all'emancipazione d'Italia, oppo­
nendovisi l'altro in tutta forma. Ben tosto sì saprà di un 
modo positivo, quale e quanto sia stato, il partecipamento 
della diplomazia inglese nelle risoluzioni della Dieta per Pas­
solata neutralità, e contro P ingaggio e l'organizzazione dei 
volontarii a pro delfa Lombarifta. Il velo sempre meglio si 
squarcia da un giprno .all' «Uro, — Abbandonata a sé stessa 
la Lombardia, altra risorsa non le resta ormai che di darsi 
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tptbwcìytìlà; Sardegna. La VenfKia è condannata dalla di­
plomaîsïà; mai popolile stenderanno soccorrevoli la mano, 
èia toipn.franeese non soffrirà, ,per JDio! eh'ella ricada 
sottof àìistriaco giogo ». 
■,..­/■■'■ SPAGNA. , 

MADRID 20— Si pretende che ilGovern'o posséda iriir 

t ­i ■ 

. > 

25 e su­

portànti j documenti che giustificheranno ■, sùfficienterrtenté 
.1* espulsione dell' ambasciatore inglese, r­ Siviglia e Madrid 
sono tranquille. 

INGHILTERRA ■ 
— Il signor Bulwer è giunto in, Londra il 

bito ebbe una conferenza'con Lord Palmerston. I l signçr; 
Bulwer, par t i l a Parigi nello stesso convoglio ove si trovava 
il conte dì Mirasol.ch* era partita da, Madrid 42 ore prima 
di lui. Ambedue passarono'lo stretto da Boulogne nello 
stesso! paeehetto._ 

>«, Nel parlamento del 24 in una brevissima'discus­
sione sulla Spagna, Lord Palmerston confermò che P am­
basciatore, inglese avea ricevuto i passaporti dal­Governo 
Spagnuolo; ma che ciò non procedeva da una rottura che 
potesse esistere fra ì due Governi Promise per giovedì 
schiarimenti maggiori. iV 

— 27 maggio: 
La seconda lettura del bill delle incapacità degl'Israe­

liti fu rigettata nella tornata della Camera dei lords ai 25, 
con una maggioranza di 33 voti. 

­r­ / / Morning Chronicle deplora la decisione adottata 
dalla camera dei lords riguardo al bill delle incapacità degl'is­
raeliti. La Camera alta sì mise in opposizione coli' opinione 
pubblica su d' una questione cht: oltremodo interessa la pa­
tria. È cosa dolorosa lo scorgere questa flagrante contraddi­
zione tra il ramo aristocratico della legislazione, e le esi­
genze del diritto sociale e politico. Noi' non sapremo che farà 
il barone di Rotschild; ma confidiamo nel felice scioglimento, 
è non lontano, della questione, che dal voto di ieri sera fu 
sì sgraziatamente resa precaria. Noi non crediamo che 
Panno 4848 debba essere testimone d' una novità cosìmara­
vjglipsa nella stor.ia d'Inghilterra, qual si è la non riuscita 
degli sforzi popolari in una buona causa sociale e politica. 
' . V ­ ' GERMANIA 

. UNGHERIA, PESTU — 16 maggio ; 
l^aclttò è tutta in allarme: un corriere reca la novella 

ehe un' armate Servia di 60,000 uomini varcò la frontiera e 
già si è; impossessata di Semlin. 

Aloni emissari recano che i Servii hanno a loro dispo­
sizione 100,000 fucili e qualche cannone. I Servii che abi­
tano P Ungheria mantengono rapporti coi loro compatriotfci. 
ilministero si recò presso 1' Arciduca viceré e credesi verrà 
Ordinato un corpo di volontarj di 10,000 uomini. 11 Generale 
Krabowsky ebbe P ofdine di formare un cordone militare 
alla frontiera della Servia, di disarmare i Servii stabiliti in 
Croazia e dichiarare il paese in istato di guerra. 

Gli Schiavoni.dei Comitati dei Nord guerreggiano i no­
bili, e i tedeschi — molti indirizzi Russi vanno per le mani 
del popolo e lo consigliano a profferirsi per la Russia; 
"­ AGRAM...T­»Jfl maggio ( Gaz. di Jgranfy 

Ieri (?) fu teliita nel palazzq, municipale una sessione 
pubblica, che sarà sempre memorabile ne^ìi annali diAgram. 
11 giudice nmnicipale si presentò con due dispacci dell' arci­
duca; palatinoj da lui però non aperti, non avendo eglia rice­
vere ordini, se non da S. E. ìl banj di Croazia. Fu quindi 
Jungamentediseusso, se fossero ad aprirsi ono, e convenendo 
finalmente nell'opinione che la lettura dei medesimi non im­
plicava P ubbidienza, furono disuggellati. Erano in lingue la­
tina e sottoscritti da S. A. I. il palatino e dal ministro unghe­
rese; dçir interno, Szemere. Il primo conteneva una dichia­
zione che lo disposizioni prese dal nostro bano erano antico­
stituzionali ed illegali, e il giudizio statario da lui pubblicato 
essere insussistente; nel secondo dicevasi che i tentativi nei 
comitati di Sirmio, Verovitic e Pozega, come pure nella città 
dlEssek, compromettevano la sicurezza delle persone e delle 
sostanze, e tendevano a scioglierei! legame da secoli esistente 
fru la­Ungheria e i regni annessi, laonde S. M. incaricava il 
palatino di adoperarsi cop tutto P impegno ad impedire che 
ciò avvenga e di spedire un commissario a quest' oggetto, alla 
qualcarica veniva'appunto nominato, giusta proposizione del 
mi'oistro dell' interno, iltenente maresciallo e generale co­
mandante in Petervaradìno barone Hrabovsky, mettendo a 
8uaL disposizione tutto ilconfme militare, le^truppe regolari e 

la Guardia Nazionale. 
Non è a dirsi P agitazione, che durante la lettura già mo­

stravasi nel pubblico, agitazione che al finir di quella crebbe 
per,modo da rendere impossibile ogni discussione. Tutti una­
nimi domandavano dì abbruciare ambedue i dispacci sulla 
pubblica piazza, e già accendevàsi io questa il fuoco, e già le 
carte erano state strappate dì mano del notaio, e già raduna­
vasì a suon di tamburo tutta la guardia per dare all'atto mag­
giore solennità, quando sì presentò il cittadino Metello Oze­
govio, do tutti amato e rispettato, e che fu accolto con vivi 
applausi. Egli dichiarò essere desiderio del bano che ciò non 
si facesse, mail popolo non per questo acquietandosi volle 
recarsi,egli stesso dal bano, e soltanto quando questi conr*r­
mò il suo desiderio, sì astçnnne per amor suo dal disegnato 
mito da fé; e il giovane Vardian, che fino allora avea più di 
tulli insistito, rimise al bano le carte. Ma invece di queido­
cutnenti, fu allora abbruciata l'effigie stessa del palatino! 

MAGONZA:, 
La città gravemente turbata, venne posta immediata­

mente in istato d'assedio. Il Governatoreordinava alla Guar­
.■ i 

dia Nazionale di deporre le armi, minacciando di bombar­
dare /a città se p ordine due ore dopo' fosse ineseguito 
ancora. j 

, SV^ZlArStomiouiÀ, 16 maggio(Gitâs. tY Jugusi): 
,Gj | armamenti ?ono coiùinûatriçoi rnassînio, zèlo, Tutti 

reggimenti della Svezia centrale'.soiìd. jtrontì a Vnarciare; 
i, còrpi/nijcridionalisono pur^jh nidrcia affé Volta di Sclio­

nen^piii'te gili1 arrivati col^^A■giorni partiranno, da,St<>­

i 
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iMogo 
sai | reggimenti deila.gWrdia reale. 1/Jubarco­avrâ; 
a Landskrona. Una quantità di navi di tt'asporto è 

stata noleggiata a tal ,fine;;pepò la maggior parie delle truppe 
yerrà trasportata dai basliiir'pti da guerra. Ai primi di giu­
"ino partiranno da Carlskrona ^vascelli di linea, 4 fregate, 
^corvette ed altre navi minori, per operare quél trasporto. 

Tutta la, Marina norvqgia sarà^purn allestita onde occupare 
i Beiti, ma soli 3000 nomini dell, armata Norvegia di.'terra 
saranno^messi sul piede di­ guerra,­ perchè il Re non può con­
durre un maggior numero di truppe fuori del paese seqza 
il consenso dello Storthing. Quei 3000 Norvegi hanno già 
avuto P ordino di recarsi a Schoncn.^ove si accamperanno 
provvisoriamente. 

POLONIA — 8 maggio ( Gqps. di Fienna ). 
Abbiamo sicure notizie dalla Polonia che si sono dispo­

sti quattro corpi d' esercito russo, in un arco che comincia 
da Varsavia e la cui. parte convessa si stende vergo il confine 
prussiano e lungo il medesimo* fino ali oriente di Thorn. 
Quello di Kalìsch è comandato dei Generale Oppormann, e 
fu rinforzato il 6 maggio da un reggimento dì usseri russi, r 
che si distribuirono dal Sclizypiern a tramontana e a mezzo­ F 
giorno del confine. Alcuni giovani, fuggiti a gran pena da ' 
Varsavia e qui arrivati dopo molti pericoli il 6 maggio, rac­
contano che molta parte delle truppe stanziate a Varsavia fu 
recentemente richiamata in Russia, i l che essi attribuiscono 
ad una sommossa di Pietroburgo. 

RUSSIA. 
il governo imperiale ha ordinata una leva rigorosissima. 

La Polonia sola deve dare un contingente di 40,000 uomini; 
Non ne vanno esenti nemmeno gl'impiegati, i quali hanno 
stipendio minore di 3000 scudi potonesi: Io stesso dicasi dei 
figli unici, maritati e tutori che prima ne andavano esenti. 
La deputazione polacca non è ancora partita per Pietroburgo. 

.. "GRECIA r 
L* insurrezione tentata in Grecia dai partigiani Grivas, 

fa progressi nelle Provincie del Nord. Numerose bande di 
Turchi si riunirono agli, insorti. M. Musstirus ambasciatore 
della Porta presso il governo greco piu­o mancò non fosse 
ucciso da un segretario "dell* ambasciata ch'egli sorprese 
mentre scriveva degli infami dispacci contro il Sultano. Co­
testo segretario è greco d' origine. Si buccina in Grecia che 
la Russia non sia affatto aliena da tali intrighi. 

NOTIZIE DELLA SERA 

Massima imprescrìvibile di prudenza si è, che ne!!' an­
nunziare i fatti "della guerra non debbano mai avventurarsi 
dettagli o asserzioni sulle perdite individuali fino a che non 
si posseggano esatti e officiali rapporti. A noi fa maraviglia e 
insieme sveglia dolore gravissimo, che sulla fede di notizie 
venute non si sa da qua! parte, di lettere scritte in momenti 
di grande concitazione d'animo, di narrazioni orali e di sem­
plici supposizioni, si nooiininn vittime, si stampino perfino i 
nomi, e si permetta che di tali stampe sia fatta vendita, gri­
dando te noie dei morti e dei fer Ut; 

Noi taceremo su questa parte^della gloriosa guerra della 
indipendenza, finché non avremo notizie officiali; e tuttavia 
non escluderemo il dubbio che anche in esse possa esservi 
qualche inesaltezza. È crudele il dubbio, ma quando è una 
necessità inerente a tati vicende bisogna rassegnarvisi. È più 
crudele il pensare che la* falsa nuova di una morte possa 
mettere la desolazionein una famiglia e forse cagionarvi una 
sventura irreparabile. 

Non ci stancheremo di ripetere che i sacrifizi supremi 
fatti per la patria debbono essere sostenuti con forte animo ; 
e che il riscatto dell' Italia sarebbe vano sperarlo se gP Ita­
liani non fossero pronti ad acquistarlo col loro sangue. Ma 
è pur giusto il dolore delle famiglie che hanno nel campo i 
lor cari. Rispettiamolo; dividiamolo con esse. Ma il permet­
tere che false notizie lo accrescano o spargano vane lusin­
ghe, sarebbe fargli insulto. Noi possiamo attcstare che di 
tali che si asseriva e si stampava essere estinti o prigionieri, 
sono giunte jeri e oggi lettere scritte da essi medesimi e che 
attestano della loro salvezza, Citeremo, ad esempio il Bal­
zani e il Taddei UfficialiMi cavalleria, del primo dei quali 
abbiamo sott'occhio una lettera scritta da Bozzolo, in cui no­
mina P altro come scampato anch' esso da gravi pericoli. 

Leggesi nella Gazs, di Fireme d'oggi 3 giugno. 
Rapporto del General Maggiore De Laugier a S. E. il Mini­

stro della Guerra in data del 1Ù Giugno da Castiglion 
delle Stiviere. 
Dopo l'ordino verbale ricevuto per parte del Tenente 

Generale Bava di spingere la mia colonna n Castiglione delle 
Stiviere, fui avvertito che circa 2000 tedéschi erano posti 
dinanzi a me, e segnatamente a CeneSura : ed immaginando 
che fosse questo un corpo .vacante ed interciso, reputai star 
fermo nella mia posizione. Intanto con cinque diversi mes­
saggi ne avvisai lo stesso Temente Generale, affinchè mi 
coadiuvasse nelP attacco dei nemico alle spalle, e, ove fosse 
possibile, d'impadronircene. 

Privo di replica, dedussi che all'invocato movimento si 
procedesse; ed intanto quantunque io mi trovassi in Ietto 
ferito e dolente, commisi al mio Aiutante volontario Leonetto 

i J 

Cipfiani dì andare a intimar loro; la' resa, narra mio ad essi 
gli^yentl dl;P^8tìr^ìt»f.(itócre*uc'iy.rosa dlpésahiera. ' 

Cóntro Ogni, diritta dejle­geriti e delle leggici guerra \ 
tedeschi hanno trjàUéniitoépn itìlasorpresa il^arlamentario. 

10 ho,^(o­e^pcìo^ogni sforzo perché mi sia restituito, 
come di giust)Ì5Ìii>'.éd ho luogo a sperare che mi riuscirà. 

Un'Ordinanza del General Bava mi notifica verbalmente 
di tenermi alte prime istruzioni. Poco dòpo giunse alla,gran 
carriera dallo stesso quartier generale del prederò Tenente 
General Bayà.l'altro ntio Aiutante volontario conte Fantoni 
invitandomi per di lui ordine a mettermi ìn marciajmrnediti­
taraenle per Gastiglion tifile Stiviere; lo che eseguii sul 
momento. 

Strada' fabendo mi raggiunse un dispaccio dèi detto 
Bava in cui mi ingiungeva di staç fermo neito mìa posi­
zione; di Guidilïôïp; di barriearmi e di aspettare che ima 
recogniz.ionadiìllltt^ùe battaglioni Piemontesi con un reggi. 
mento di cavalleria e mezza batteria, avesse attaccato alle 
spalle il nemico. 

Troppo inoltrato nella marcia/ privò dell'Artiglieria 
che a forma qîpÇofilim aveya inviata a Volta, e contra­
riato da ima dlïoltasiîîoggia, dovetti mio malgrado prose­
guirë"ilcarhm'iïfe;'%e%^a ometter di far conoscere al Ga­
llerai Bava per mezzo di un Capitano .dei Dragoni Pie­
montesi la impossibilita irt' cui mi trovava di eseguire or­
mai più un ordine eh' io aveva con tanta insistenza in­
vocato. ' v ­ , , ; ; 

11 numero degli individui mancati appartenenti la Bui. 
taglione Universatarìo, è presso a poco quello già indica­
tole nella precedente mia de' 30 maggio ;;e si verìfica pure, 
disgraziatamente la morte del Professore Pilla, "e si hanno 
dubbj assai fondati per la morte pure dell' altro Profes­
sore Montanelli. 

Il Colonnello Giovannetti è a Bozzolo. Io P ho invitato 
a raggiungermi colla sua Colonna, della quale non conosca 
ancora la perdita. 

La mia ritirata per Goìtn venne regolarmente eseguita 
dalla mia colonna. Fin qui resta confermato che le mie per­
dite sommano tra morti e feriti, tutto al più a 250 uomini, 
sebbene abbia ancora speranza cha tra questi vi possano es­
sere degli sbandati. A queste perdite debbo aggiungere quella 
di un cannone che smontato affatto rimase in potere del 
nemico­ Gli altri pezzi potemmo a stento portarli a brafceia. 
essendo stati uccisi o feriti tutti i cavalli del treno ed una 
gran parte dei cannonieri. • 

Il Re ha fatto una evoluzione per tagliare i tedeschi 
da Mantova. Questa me li retftfe minacciosi vicini; per cui 
seguo le ricevute ingiunzioni, di continuare, cioè, la mia 
marcia per Brescia. 

Per quanto io sotto ben cattivi auspicj abbia assunto 
il comando delle truppe toscane, pure sono tranquillo in 
coscienza e davanti a Dio ed a tutti, gli uomipi *di buona 
fede che mi circondano, essendo stati testimoni se tutto 
quanto potea dipendere dalla mia debole capacità e stato 
operato, onde poter dire come Francesco l : « tu Ito è per­
duto fuori che /'onore ». , 

In rapporto alle persone che veramente si sono di­
stinte nei passati fatti d' arme, sono tali e.tante, ed i fatti 
cosi gloriosi e belli che converrebbe premiarle a eenti­
naja. Mi è duopo prima di prendere sicure e precise infor­
mazioni, al seguito delle quali mi farò carico di emettere 
in proposito le mie remissive proposizioni. 

PICIEIAnAZIOXE 
Nella Lettera inserlia nel Giornale La lìivìsla di Na 54 vengono 

accennali varie irregolarità, die si riscontrano nell'AmminislrazInno 
dell'Azzienda del Presll di Firetue, e si prende a sindacare la con­
dotta di alcuni di quelli Impiegati. 

Lasciando agli altri la cura di reltiflcare I falli Irapulati, e di for­
mulare le proprie difese, non può il Massaio del Presto a Pilli lolle­
raro che il suo nome venga così diffiuualo» ed è perciò che per unica 
replica capone I falli della percezione accennata di qn quattrino 
per pegno da rivoltarsi, come Io ò In realtà. ■ ., 

Nel suddetto Presto si fanno tulli giorni dal pubbUeo moUIssimi 
Pegni ogni mattina di servizio, di modo elio l'orarlo stabilito vlem) 
sempre sorpassalo, quantunque Impreteribilmente alle ore 0 del la 
malUna sia ogni giorno aperto il Presto al servizio del Pubblico. 

Ora per olleuere che non vegga ritardalo qug&lo servizlOi vo­
lendo favorire ancora quel molti, elio non avendo modo di riscuotere 
i loro pegni die sono per andare alla vendita, vogliono ripassarli» 
il Massaio fu costrello a invitare IMInlslrl a venire al Près lo un'ora 
0 due prima delle nove, 0 in quell' Intervallo faro 1 Uapassl. 

Ma come non si potevano obbligare a tanto lavoro, cosi pensò U 
Massaio di cavare dalla solita tassa dt riscossione, 0 nuova Irnpe* 
guai ora un solo quattrino per formarne un cumulo destinalo a ri­
compensare quel ministri, non prendendo egli parle a lai provenu» 
giammai, è cosi disponendo, elio i Mfnislri restassero tenuamente 
rimunerati, cavando ilquaftrino dall'auztdolta lassa, che è di mwo 
paolo, che cosi resta di soli soldi sol 0 denari quattro^ 

Se poi qualctie Ministro del Pros io vendente abusa del bisogno 
del pubblico, e in di lai pregiudizio aggrava la mano sulla spesa di 
rirapegnalura, iì Massajo dei Presto a pilli dicli/ara sotennomente di 
essere estraneo a tale Imprestaziono, e di non essersi mai avvilito a 
profìllaro cosi indegnamente di qualsiasi Ingiusta percezione. 

LUIGI MAZZOPU Massaio. 

Domenica 4 stante a ore 8 anlira. nella Sala Molinl posta sulla 
Cosla N0 167S avrà luogo una riunione preparatoria della Sezione 
Elettorale di ». Felicita, nella quale si discuteranno le massime dt 
politica interna da adollarsl pel programma della suddetta Sezione. 

Possono Inlervenh­vl tulli gli Bletlorl, ed EligìhlH della Capitale. 

TIPOGRAFIA FUMACAl LI 
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